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L'arcivescovo Cordileone sanziona la Pelosi, una

lezione di cattolicità
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Scrosati

Una decisione di grande coraggio e autentica carità pastorale. La lettera indirizzata

dall’Arcivescovo di San Francisco alla Speaker della Camera Nancy Pelosi, resa pubblica il

20 maggio, sarà interpretata come un atto politico, come un’interferenza della Chiesa
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nell’attuale delicato momento che attende la decisione della Corte Suprema sul “diritto”

all’aborto, come espressione di giudizio senza misericordia. In realtà si tratta a tutti gli

effetti di un atto dovuto; aggettivo che non vuole minimizzare affatto la scelta di mons.

Cordileone, ma sottolineare il merito del pastore che fa quanto deve per la custodia

della santità dei Sacramenti, la tutela del popolo che gli è affidato e il richiamo dei

peccatori.

Non si tratta di un ritorno al Medioevo, secondo l’enfatizzazione negativa che si

attribuisce a questa espressione, ma dell’applicazione di una norma precisa del Diritto

Canonico vigente, nonostante la maggioranza dei pastori faccia finta che tale norma non

esista, con grave danno dei fedeli.

Le posizioni “pro-choice” della Pelosi sono note. Più volte (vedi qui) ha esibito il suo

essere cattolica, madre di cinque figli, a suo dire devota e praticante, per sostenere la

“libera scelta” delle donne - e di nessun altro - di interrompere o proseguire una

gravidanza. Di recente la leader dei Dem americani era altresì divenuta la promotrice

della richiesta al Congresso di codificare la decisione della Corte Suprema del 1973 Roe 

vs Wade in legge. A partire da questa nuova iniziativa della Pelosi, Cordileone aveva

cercato più volte di poterla incontrare personalmente, come scrive nella lettera a lei

indirizzata, senza però alcun cenno di disponibilità da parte di lei.

La goccia che ha fatto traboccare il vaso è stata un estratto delle sue

dichiarazioni del 4 marzo scorso a The Seattle Times, riportate testualmente

dall’Arcivescovo nella sua lettera aperta a tutti i fedeli della propria diocesi (qui in

italiano): «L’idea stessa che si dica alle donne la dimensione, la tempistica o qualsiasi

altra cosa della loro famiglia, la natura personale di tutto questo è così spaventosa, e lo

dico da devota cattolica. Mi dicono: Nancy Pelosi pensa di saperne di più del Papa

sull’avere bambini. Sì, lo penso. Siete stupidi?». Da qui la decisione di inviarle il 7 aprile

una lettera per informarla che, «se lei non sconfesserà pubblicamente il suo supporto al

“diritto” all’aborto e non si asterrà dal riferirsi in pubblico alla sua fede cattolica e dal

ricevere la santa Comunione, non avrò altra scelta che fare una dichiarazione, in

conformità al canone 915, che lei non dev’essere ammessa alla Santa Comunione».

Nancy Pelosi non solo non ha degnato di alcuna risposta l’Arcivescovo, ma di

recente, il 15 maggio, in un’intervista rilasciata a Dana Bash della CNN, lo ha in qualche

modo sfidato, ribadendo che, sempre da «cattolica praticante e devota», madre di

«cinque figli in sei anni e una settimana», non spetta «agli incaricati di Donald Trump in

tribunale o a qualsiasi politico prendere questa decisione per le donne. E lo faccio e

basta, dirò solo quello che dico da decenni. Dovete capirlo. Non si tratta solo di
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interrompere una gravidanza. Si tratta di contraccezione, pianificazione familiare».

Da qui la decisione di Cordileone di rendere pubblica la sua lettera del 7 aprile 

per spiegare a tutti i fedeli che «dopo numerosi tentativi di parlare con lei per aiutarla a

comprendere il grave male che sta perpetrando, lo scandalo che sta causando e il

pericolo che sta correndo per la sua stessa anima, ho deciso che è arrivato il momento

di dichiarare pubblicamente che non sarà ammessa alla Santa Comunione, a meno che

e fino a quando non ripudierà pubblicamente il suo sostegno ai “diritti” dell’aborto, non

si confesserà e riceverà l’assoluzione per la sua cooperazione a questo male nel

sacramento della Penitenza».

Non è nelle intenzioni di Cordileone di chiudere la faccenda in questo modo, dal

momento che nella lettera indirizzata alla Pelosi ha fatto presente di «essere pronto a

continuare il nostro dialogo in qualsiasi momento» e che continuerà ad offrire preghiere

e digiuni per lei.

Sempre il 20 maggio, mons. Cordileone ha inviato una lettera al clero della 

propria diocesi (vedi qui), per spiegare ulteriormente il suo atto ed allontanare

qualsiasi tentativo di interpretazione ideologica: «Vi sono alcuni che ritengono le azioni

che ho intrapreso come un trasformare l’Eucaristia in un’arma. Invece, si tratta

semplicemente dell’applicazione dell’insegnamento della Chiesa. Per giustificare l’accusa

di “trasformare in un’arma” l’Eucaristia bisognerebbe dimostrare che le azioni di

qualcuno nel seguire l’insegnamento della Chiesa hanno esplicitamente di mira uno

scopo politico. Sono sempre stato molto chiaro, sia nelle mie parole che nelle mie azioni,

che la mia motivazione è pastorale, non politica». Sono invece coloro che «violano

l’insegnamento della Chiesa e ricevono la Santa Comunione per uno scopo politico a

usare l’Eucaristia come arma per i propri secondi fini».

L’Arcivescovo di San Francisco ha dunque fatto il suo dovere fino in fondo,

seguendo con grande attenzione quanto la Chiesa dispone in materia. Il Pontificio

Consiglio per i Testi Legislativi pubblicava nell’anno giubilare una precisa spiegazione

dell’applicazione del can. 915. Le tre condizioni previste per il diniego della Santa

Comunione, nel caso di Nancy Pelosi, concorrono tutte molto chiaramente: il peccato

grave oggettivo; l’ostinata perseveranza, spiegata dal documento del 2000 come

«l’esistenza di una situazione oggettiva di peccato che dura nel tempo e a cui la volontà

del fedele non mette fine, non essendo necessari altri requisiti (atteggiamento di sfida,

ammonizione previa, ecc.) perché si verifichi la situazione nella sua fondamentale

gravità ecclesiale»; il fatto che tale peccato grave è manifesto.
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A ben vedere, nel caso in questione, sebbene non ne fosse obbligato, Cordileone

ha prudenzialmente fatto pervenire all’interessata anche un’ammonizione previa,

tentando ripetutamente di mettersi anche in contatto personale, ricevendo però in

cambio manifestazioni inequivocabili di ostinazione, che si configurano di fatto come un

chiaro atteggiamento di sfida. L’Arcivescovo ha altresì osservato la raccomandazione di

«adoperarsi per spiegare ai fedeli interessati il vero senso ecclesiale della norma, in

modo che essi possano comprenderla o almeno rispettarla», prima di arrivare alla

decisione.

È inevitabile che Cordileone finisca nel mirino di reazioni politiche ed ecclesiali.

Qualunque cosa accada, egli ha fatto il proprio dovere di vero pastore che ha di mira il

bene della Chiesa e delle anime, dando così un esempio di fortezza e rettitudine, che in

questo momento sono davvero limpida luce che squarcia la coltre delle tenebre.

 


